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L'annuncio dato dal presidente all'assemblea dei dirigenti 

Con la cura dei tagli 
I t i verso il pareggio 

Dal gruppo espulsi oltre 65mila dipendenti - Il ministro Darida ha chiesto la riconferma di Prodi - Per l'Alfa 
giudicata vantaggiosa l'offerta Ford - Anche la Cgil si è espressa per la prosecuzione della trattativa Romano Prod 

ROMA — L'In tornerà in pa
reggio alla fine dell'anno, 
con 12 mesi d'anticipo ri
spetto al previsto Lo ha an
nunciato Ieri il presidente 
Prodi all'assemblea dei diri
genti. «Non nascondiamo 
che siamo stati fortunati — 
ha detto — ma abbiamo do
vuto superare difficoltà no
tevoli per raggiungere il pri
mo degli obiettivi che ci sia
mo dati. Adesso comincia la 
fase due: di innovazione ed 
espansione, la più difficile da 
raggiungere». Prodi, dunque. 
si e presentato come vincito
re della sua battaglia per il 
risanamento finanziario E 
tale successo è stato suggel
lato dal ministro delle Parte
cipazioni statali, Darida, che 
ha chiesto, ancora una volta 
e In pubblico, la riconferma 
di Prodi a presidente dell'Iri 
(così come aveva già solleci
tato quella di Reviglio alla 
testa dell'Eni). E sui temi 
scottanti del momento: Sme 
e Alfa-Ford? Il Professore 
(possiamo chiamarlo così vi
sto che Agnelli è l'Avvocato e 
De Benedetti l'Ingegnere?) 
mentre si è rimesso alla ma
gistratura per il primo, si è 
soffermato sul secondo, sia 
pure in margine all'assem
blea, consegnando due car
telline concordate con i ver
tici della Finmeccanica e 
dell'Alfa, dalle quali emerge 
netta la scelta per la Ford. 
Dividiamo, allora, la nostra 
esposizione in due capitoli. 

L'IKI IN l'AKLGGIO — È 
senza dubbio una novità cla
morosa poiché da tre lustri 
almeno eravamo abituati al
le perdite. Intendiamoci, la 
media del 1986 fa registrare 
ancora un buco di 325 mi
liardi. pari allo 0.6%; ma I 
prossimi mesi saranno deci
samente rivolti al meglio. Si 
tenga conto che nel 1981 il 
risultato di gestione era in 
deficit per 3.265 miliardi; nel 
1984 per 2.941. lo scorso anno 
per 1.341. Come è stato col
mato il baratro? La cura si 
chiama sostanzialmente ta
glio nei settori manifatturie
ri. È vero, ormai il confine 
tra industria e servizi è di
ventato molto più labile e le 
classificazioni dell'Istat non 
dicono più il vero — ha spie
gato Il Professore —. Resta il 
fatto però — come mostra la 
tabella — che il gruppo ha 
registrato una certa espan
sione solo nelle attività di 
servizio propriamente dette 
e nelle Infrastrutture. C'è 
stata una caduta di occupati 
consistente anche nell'elet
tronica. È vero — sono anco
ra parole di Prodi — «la fab
brica di oggi non può più es
sere concepita come un qua
drato con mille operai per la
to». Tuttavia dalle fabbriche 
Iri sono stati espulsi 65.775 
dipendenti, cioè un quinto 
degli addetti superiore al to
tale della riduzione del per
sonale dell'intero gruppo. 

Gli smobilizzi finora effet
tuati (cioè la cessione di im

mobili e partecipazioni) sono 
ammontati a 4.280 miliardi, 
ma non è ancora niente per
ché debbono arrivare la ces
sione della Sme e la vendita 
della maggioranza azionaria 
dell'Alfa. Teniamo conto che 
la Sme occupa circa 20 mila 
dipendenti, tra gli addetti al
la produzione e ai servizi (Gs 
supermarket e Autogrill Pa
vesi) con un fatturato di cir
ca 3 mila miliardi. Prodi ha 
confermato ieri che le priva
tizzazioni sono «uno stru
mento indispensabile, non 
un omaggio alla moda o una 
conversione al thatchen-
smo». Del resto — ha aggiun
to — le Industrie che abbia
mo venduto, dopo sono an
date sempre bene. Una bat
tuta che vorrebbe rendere 
omaggio alla oculata scelta 
dell'Iri, ma potrebbe nascon
dere anche una implicita 
ammissione di incapacità 
gestionale. L'intento del Pro
fessore non era questo: vole
va dire che tali imprese non 
entravano in .sinergia», cioè 
non erano funzionali alle 
strategie del gruppo, mentre 
lo diventano per i nuovi ac
quirenti (così la S. Giorgio 
elettrodomestici per il grup
po Noclvelll; la Ducati per la 

Cagiva; l'Ansaldo motori 
nella Gtem; la Rivolra nel
l'Eni chimica; la Banca del 
Centro sud nella Citybank). 

Per smentire la accusa di 
terziarizzare troppo l'Iri. 
Prodi ha sottolineato che si 
continua a investire anche 
nella siderurgia. Resta il fat
to che gli investimenti in im
pianti tra l'81 e l'85 sono pas
sati da 1.169 miliardi a 1.980 
nel manifatturiero; da 3.081 
a 5.629 miliardi nel servizi. 
In percentuale gli investi
menti manifatturieri erano 
il 26% del totale e ora sono il 
23%. Per quanto riguarda il 
fatturato del gruppo, i servi
zi coprono oltre 11 50%. 

Non va sottovalutato, 
Inoltre, che 11 raggiunto pa
reggio è dovuto in modo par
ticolare ad una più attenta 
ed aggressiva gestione fi
nanziaria del gruppo: ricorso 
ai risparmiatori, attivismo 
notevole sul mercato finan
ziano interno ed estero, ge
stione oculata del circolante. 
Si sono dimezzati gli oneri fi
nanziari (dal 16 all'8,2%); è 
aumentato il contante (da 
meno 590 miliardi a più 5260 
miliardi nel periodo 81-85), si 
è fatto minor ricorso ai fondi 
di dotazione. 

Occupati Iri per settori 

1981 1985 Differenza 

Siderurgia 
Cemento 
Meccanica 
Elettronica 
Cantieristica 
Alimentare 
Varie 
TOT. MANIFATTURIERE 

Telecomunicazioni 
Trasporti marittimi 
Trasporti aerei 
Radiotelevisione 
Varie servizi 
TOT. SERVIZI 

112.706 
2.186 

95.354 
43 273 
30.096 
16.432 
11.558 

311.605 

76.601 
11.109 
20.956 
15.421 
14.092 

138.179 

86.223 
1.741 

74.145 
41.467 
24.515 

8.828 
8.911 

245.830 

80.896 
10.275 
20.473 
15.962 
16.324 

143.930 

-26.483 
- 445 
-21.209 
- 1.806 
- 5.581 
- 7.604 
- 2.647 
- 65.775 

+ 4.295 
+ 834 
- 483 
+ 541 
+ 2.232 
+ 5.754 

Cgil: «Qual è 
la strategia 

dell'industria 
pubblica?» 

ROMA — -L'Iri e le Partecipazioni statali? L'ispirazione di 
fondo del loro ruolo e della loro politica non si discosta da 
quella che guida il sistema delle imprese private». Il duro 
giudizio è di Fausto Bertinotti, ed è stato espresso nella riu
nione di ieri dell'esecutivo Cgil. Con una puntualizzazione: 
«La critica alla linea generale dell'In non può oscurare il 
fatto che il risanamento dell'Alfa passa per l'accordo con un 
partner di grande autorità e presenza internazionale». 

Già questa presa di posizione ha incontrato una opposizio
ne nel sindacato. Walter Galbusera, della segreteria Uil, ha 
replicato affermando che »a parità di condizioni va privile
giata l'ipotesi nazionale». La Cgil per la Ford e la Uil per la 
Fiat, insomma? Così posto è davvero un falso dilemma, al
meno per la maggiore confederazione sindacale, che proprio 
da quanto è accaduto all'Iri, dal caso Sme a quello Alfa, 
ricava un pesante nlie%o critico sull'assenza di un ruolo atti
vo delle Partecipazioni statali nell'innovazione dello svilup
po. 

Proprio la margmalizzazione del settore manufatturiero 
nella strategia del sistema pubblico conferma l'acuirsi di una 
contraddizione — ha sostenuto Bertinotti — con ciò che è 
strategico per il paese. Di qui l'esigenza di ricondurre a coe
renza Te strategie delle Partecipazioni statali. Come? La pro
posta della Cgil è di una riforma che cominci con l'attribuire 
al Parlamento il potere-dovere di enunciare le linee strategi
che (sulla base di una proposta della presidenza del Consi
glio). alle quali il sistema a partecipazione statale nella sua 
autonomia possa.far corrispondere obiettivi, politiche e stru
menti adeguati. È la condizione, insomma, per poter anche 
cedere una azienda, ma sapendo perché e, soprattutto, a fa-

Autostrade e infrast. 
Costruzioni 
TOTALE 

Banche 
Finanziarie 
TOTALE 

TOTALE GENERALE 

15.373 
13.991 
29.364 

62.655 
2.059 

64.714 

543.862 

13.198 
15.366 
28.564 

63.088 
2.302 

65.390 

483.714 

- 2.175 
+ 1.375 
- 800 

+ 433 
+ 243 
+ 676 

-60.148 

FONTE: IRI 

Fausto Bertinotti Fausto Vigevani 

vore di quale altra scelta propulsiva di nuovo sviluppo e di 
occupazione. 

Analogo rilievo è stato rivolto all'Iri sul piano delle relazio
ni industriali. E non soltanto per le politiche industriali. Del 
tutto assente — lo ha rilevato Fausto Vigevani, in un'altra 
relazione all'esecutivo Cgil — è la politica delle associazioni 
pubbliche, soprattutto lTntersind, in questa difficile fase dei 
rinnovi contrattuali. 

All'impegno per i contratti, ora, va offerta la «sponda» di 
una iniziativa politica unitaria del sindacato di «anticipo» 
sulla finanziaria '87, anche «per la forte incidenza che può 
avere ogni manovra che attenga al reddito nel momento in 
cui si discutono i rinnovi». 

Il sindacato, infatti, è deciso a utilizzare questo scorcio di 
giugno e tutto il mese di luglio per rendere più serrato il 
confronto di merito sui punti qualificanti delle piattaforme, 
ma sin d'ora mette in conto un autunno «assai delicato e 
complesso», in cui potranno prendere corpo pericoli di cen
tralizzazione -voluta o no». 

C'è, in questa riflessione sui contratti, anche un elemento 
autocritico per le difficoltà che persistono nel pubblico im
piego (su 8 piattaforme solo 4 sono già state definite), dove 
s'impone una scelta netta a favore dell'efficienza e della 
maggiore produttività della macchina statale. Fatto è che i 
bastoni tra le ruote vengono anche dalle ambiguità delle 
controparti, come è apparso nella vicenda degli acconti pre
tesi da certe organizzazioni autonome. Su questo Vigevani è 
stato netto: «Soluzioni salariali sostanzialmente avulse dai 
rinnovi rischiano di far saltare l'intera stagione contrattua
le». 

Pasquale Cascella 

Ma quali sono, adesso, gli 
obiettivi dell'immediato fu
turo? Quattro ledirettnci in
dicate da Prodi: 
A l settori tradizionali, «ri

messi in linea di volo», 
adesso debbono salire più in 
alto; dunque, innovazione e 
diversificazione dei prodotti; 
fi nei settori avanzati si 

tratta di proseguire sul
la strada delle alleanze, 
quindi partecipazioni (non 
sempre maggioritarie) o an
che acquisizioni; 
A valorizzare le capacità 

di ingegneria di sistemi; 
Q grandi programmi dì 

infrastrutture, servizi e 
reti. 

Una particolare ottica va 
tenuta per il Mezzogiorno: 
«Se non lo facciamo noi, chi 
lo può fare in questo paese?». 

IL CASO ALIA — «Non si 
tratta di decidere se il settore 
auto è o no strategico per le 
Partecipazioni statali, ma se 
si vuol far sopravvivere o 
morire l'Alfa». In questa otti
ca, l'offerta Ford «appare 
vantaggiosa» perché: «Man
tiene l'unitarietà aziendale; 
massimizza le capacità di 
progettazione di vetture 
complete e assicura l'utiliz
zazione della maggior parte 
dei modelli e dei motori di 
attuale produzione Alfa Ro
meo; dà le maggiori garanzie 
per un pieno utilizzo della 
capacità produttiva di en
trambi gli stabilimenti; si 
presenta meno rischiosa e 
meno costosa per l'azioni
sta». La risposta alle critiche 
(e anche all'ipotesi Fiat) è 
condensata in questa consi
derazione: «Quando anche 
l'azienda riuscisse a rag
giungere livelli di 230-240 
mila vetture l'anno non 
avrebbe ancora risolto tutti i 
suoi problemi strategici, eco
nomici e produttivi». Con
clusione: resta ancora un 
mese di tempo per perfezio
nare l'intesa di massima, ma 
l'Iri e l'Alfa andranno avan
ti. La Fiat verrà presa in con
siderazione solo se cadrà 
l'offerta Ford. 

Intanto, ieri anche la Cgil 
ha scelto perché vada avanti 
la trattativa con la casa 
americana. «Bisogna evitare 
che si produca un nuovo ca
so Sme — ha detto ieri Berti
notti introducendo l'esecuti
vo — la critica alla linea ge
nerale dell'Iri non può na
scondere che il risanamento 
dell'Alfa passa attraverso 
l'accordo con un partner di 
grande autorità e presenza 
internazionale. Non possono 
essere avallati diversivi 
mentre è in atto la ricerca di 
un accordo con la Ford». La 
Uilm dell'Alfa e quella mila
nese hanno anch'esse deciso 
nello stesso senso, nonostan
te esponenti della Uil nazio
nale come Galbusera si fos
sero espressi a favore della 
Fiat. 

Stefano Cingolani 

Lavoro ai giovani, le I 
Andrà alle Camere 

il contrasto tra 
i due ministri? 

sono ancora ferme 
ROMA — La commissione 
bicamerale per il Mezzogior
no ha dato l'ultimatum al 
ministro del Lavoro Gianni 
De Michelis: se entro una 
settimana non sarà pubbli
cato il decreto attuativo del
la legge sulle cooperative dei 
giovani meridionali, la com
missione chiamerà In causa i 
presidenti delle due Camere, 
Nilde Jotti e Amintore Fan-
fani. La proposta è stata 
avanzata dal senatore comu
nista Nino Calice e accolta 
dalla commissione. Un passo 
ufficiale e solenne di questo 
tipo era già stato ventilato 
nei giorni scorsi dalla presi
denza della commissione bi
camerale guidata da Giusep
pe Cannata. 

Questa legge che stanzia 
2200 miliardi in tre anni per 
le cooperative formate da 
giovani meridionali è bloc
cata dal 28 aprile, due mesi. 
Manca, appunto, un decreto 
attuativo che deve essere fir
mato, oltre che dal ministro 
per 11 Mezzogiorno, Salven-
no De Vito, dai ministri del 
Tesoro Giovanni Goria, del
l'Industria Renato Altissimo 
e del Lavoro Gianni De Mi-
chelis. Quest'ultimo non ha 
ancora firmato e né vuole 
farlo: chiede in modo peren
torio l'inserimento di alme
no due modifiche relative al
le leggi sul collocamento. 
Chiede, In sostanza, l'inter
vento delle commissioni re
gionali per l'Impiego sulle 
assunzioni cosicché le coo
perative non dovrebbero ob
bedire, come tutti gli im

prenditori, alle leggi nazio
nali sul collocamento. E in
torno a questo è aperto lo 
scontro fra De Michelis e De 
Vito: in mezzo i giovani che 
hanno già presentato centi
naia di progetti di coopera
zione in agricoltura, nell'in
dustria e per servizi alle im
prese. 

Il ministro De Vito — con
vocato Ieri dalla commissio
ne bicamerale — ha reso no
to che la vicenda è ormai sul 
tavolo della presidenza del 
Consiglio e che non si esclu
de che In questa settimana la 
controversia con De Miche-
lls possa essere appianata. 
L'urgenza non è dovuta sol
tanto alla necessità di evita
re una sua applicazione di
storta. Infatti, mentre non 
trova ancora soluzione lo 
scontro di potere sulla ge
stione de! mercato del lavo
ro, quelle Camere di com
mercio che furono cacciate 
dalla porta nel corso delle 
votazioni del provvedimento 
stanno rientrando dalla fi
nestra. L'assenza del decreto 

attuativo — ha denunciato 
Calice — lascia in piedi, in 
modo sornione, la struttura 
delle Camere di commercio 
(funzionano da sportello do
ve presentare ì progetti per 
usufruire dei benefici della 
legge) con relativi comporta
menti clientelari. La parola è 
ora alla presidenza del Con
siglio. Dalla prossima setti
mana ai presidenti delle due 
Camere. 

Intanto, in altre stanze 
ministeriali è bloccata un'al
tra legge che interessa i gio
vani, ì beni.culturali e il Mez
zogiorno. È la legge sui co
siddetti «giacimenti cultura
li»: la schedatura informatiz
zata dei beni culturali previ
sta dalla legge finanziaria 
che ha stanziato per essa 600 
miliardi. Al Cipe sono stati 
presentati progetti per un 
fatturato di ottomila miliar
di. L'approvazione dei pro
getti — ha detto Ieri 11 mini
stro Nino Gullottl alla com
missione Bilancio della Ca
mera — slitterà almeno di 
un mese. 

Napoli, una sola 
«centrale» dietro 

tutte le truffe 

g. f. m. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un'unica centra
le dietro le truffe vecchie e 
nuove organizzate sulla pelle 
dei disoccupati napoletani. 
Cambiano le sigle ma non i 
protagonisti. È quanto si de
duce scorrendo l'elenco delle 
persone fatte arrestare dal 
sostituto procuratore Diego 
Marmo nell'ambito dell'in
chiesta sulle cooperative di 
ex detenuti. Tra i destinatari 
dei dodici ordini di cattura 
eseguiti l'altro giorno dai ca
rabinieri ci sono anche i ca
porioni di Civiltà Suova, una 
coop sulla cui attività sta in
dagando da tempo anche la 
Digos. Si tratta di due pre
giudicati, Antonio Dalmazio 
e Salvatore Fettuccia, rispet
tivamente di 50 e 62 anni, in 
qualche modo collegati al co
lossale raggiro di cui sono ri
masti vittime nel mesi scorsi 
migliala di giovani In cerca 
di una prima occupazione. 
Infatti gli uffici di Civiltà 
Nuova erano in condominio 
con quelli di un «Consorzio 
per l'occupazione giovanile» 
nonché di un «Centro volon

tariato di protezione civile», 
due fantomatiche organiz
zazioni che promettevano 
posti inesistenti alla Regione 
e al Ministero per la prote
zione ci»ile. Naturalmente 
l'iscrizione ai corsi-fanta
sma costava fior di quattrini, 
anche 7-8 milioni a persona. 
Uno scandalo che, meno di 
un mese fa. denunciò il Pei 
in una conferenza-stampa. 
La dimensione della truffa è 
data dal fatto che negli uffici 
della Regione Campania so
no arrivate — per pósta o ad
dirittura consegnate a mano 
— oltre 4 mila domande di 
assunzione. 

Una prima pista politica 
già si intravede. Infatti il 
presidente provinciale del-
l'Assooazione generale delle 
cooperative italiane (Agci) 
Antonio Chiarella, arrestato 
l'altro giorno, è molto legato 
ad esponenti di primo piano 
del Psdi, partito per il quale 
fu eletto assessore al Comu
ne di Portici una decina di 
anni fa. E sempre al Psdi 
aderisce Salvatore Scarano, 
vicepresidente di una Usi cit
tadina, animatore di quel 

•Consorzio giovanile» ospita
to nella sede di Civiltà Nuo
va (a carico di guest'ultimo 
comunque non e stato spic
cato alcun ordine di cattura). 
E risulta che ai giovani 
iscritti al consorzio fu rila
sciato un tesserino — poi ri
tirato dalla circolazione — 
convalidato proprio con un 
timbro dell'Agci. Un torbido 
intreccio, insomma. 

In particolare Civiltà Nuo
va ha alle spalle una storia 
burrascosa. Nata sotto for
ma di cooperativa nel set
tembre 1931 raccoglie ini
zialmente 1800 soci, ex dete
nuti e non. L'anno successi
vo è protagonista di episodi 
ai guerriglia urbana; in par
ticolare il 15 aprile la città 
viene sconvolta da gravi in
cidenti: 5 bus incendiati ed 
altri 11 danneggiati, decine 
di feriti e contusi. Scattano 
30 arresti tra cui lo stesso 
Dalmazio. 

In contatto con questa or
ganizzazione era anche il 
giovane procuratore legale 
Giorgio Rubolino (arrestato 
anche lui l'altro giorno), ben 
noto agli inquirenti perché 
l'anno scorso era già finito in 
galera per i suoi contatti con 
il boss della camorra e dell'e
versione nera Giuseppe Mis-
so. Rubolino è di Torre An
nunziata e non è escluso che 
conoscesse Giancarlo Siani, 
il cronista del Afa t tino assas
sinato da misteriosi killer. 
Proprio indagando su questo 
caso irrisolto I carabinieri si 
sono imbattuti nel racket del 
lavoro. 

I.v. 

PERÙ 

«Quaranta detenuti 
uccisi a sangue 

freddo dopo la resa» 
Lo ha confermato il presidente Garcia che annuncia l'ar
resto di alcuni militari - Bomba su un treno: 8 morti 

Nostro servizio 
LIMA — Con un improvviso e dramma
tico discorso alla televisione accolto con 
grande emozione dall'opinione pubblica 
il presidente Garcia ha confermato che 
da trenta a quaranta prigionieri di Luri-
gancho, uno dei tre carceri nei quali è 
esplosa la rivolta della scorsa settimana, 
sono stati fucilati dalla guardia repub
blicana dopo che si erano arresi e che un 
certo numero di ufficiali e di soldati re
sponsabili del massacro sono già stati 
arrestati. «Io — ha detto Garcia — de
nuncio coloro che hanno ucciso» aggiun
gendo che i militari accusati degli omici
di verranno regolarmente processati in 
tribunali civili secondo la legge. Il presi
dente nello stesso discorso ha anche vo
luto sottolineare come le forze armate 
abbiano agito nella repressione della ri
volta col pieno accordo del governo, ma 
di fatto il discorso di Garcia può essere 
interpretato come la prova di un primo 
confronto tra il potere civile e quello mi
litare e che una fase nuova nella vita del 
paese si è aperta. 

Un importante significato deve essere 
anche attribuito al fatto che Garcia si è 
rivolto all'intero paese con la parola 
d'ordine dell'unità nazionale contro la 
sovversione e per la difesa della demo
crazia e del rifiuto della militarizzazio
ne. L'opinione pubblica continua intan
to a far sentire la sua voce. Per iniziativa 
della sinistra unita il ministro dell'inter
no e quello della giustizia dovranno ren
dere conto di fronte al parlamento del 
comportamento tenuto dalle forze ar
mate. L'episcopato cattolico dal canto 
suo ha chiesto al comando unificato del
le forze armate di poter entrare nelle 
carceri (a questo riguardo il vescovo au
siliare di Lima, Augusto Benzeville ha 
mandato una lettera al generale Guiller-
mo Monzon, capo del Comando con
giunto delle forze armate peruviane) 
mentre uno dei padri della teologia della 
liberazione, Gustavo Gutierrez, ha pub
blicato un appello perché sia posto fine 
al «circolo terribile della violenza». 

LIMA — La disperazione dei parenti dei dete
nuti uccisi 

Ma la spirale della violenza per o ra 
non è affatto in te r ro t ta . Ieri il t e r ror i 
smo è t o rna to a colpire, s e m i n a n d o m o r 
ti e feriti. Una b o m b a è esplosa su u n 
convoglio ferroviario d i re t to al la zona 
archeologica di Cuzco. Si con t ano 8 m o r 
ti e 44 feriti, secondo u n p r imo bi lancio. 
Il t reno, che percorre quella l inea ogni 
giorno, è n o r m a l m e n t e carico di tur is t i 
s t ranier i . Non si esclude che ieri a bordo 
si t rovassero a n c h e a lcuni delegati del la 
conferenza de l l ' In ternaz ionale sociali
sta, conclusasi lunedì a Lima. Le forze di 
polizia e i soldat i h a n n o c i rconda to la 
zona a s s u m e n d o n e il control lo, m e n t r e i 
feriti sono s ta t i avviat i al cen t ro s a n i t a 
rio di Cuzco. Nella provincia di Ayacu-
cho inol t re sono s ta t i t rovat i i cadaver i 
di 5 ingegneri uccisi a colpi di p ie t ra e 
bas tone da presunt i guerr igl ier i di Sen-
dero Luminoso . 

Adriano Guerra 

EIRE 
L'Irlanda 
cattolica 
vota oggi 

per il 
referendum 
sul divorzio 

I sondaggi dicono che i «sì» sono 
al 49% - La Chiesa: «Il divor
zio è peggio di cento Chernobyl» 

D8l nostro corrispondente 
LONDRA — L'hanno chiamata l'ultima del
le »guerre etico-civili» che la Repubblica d'Ir
landa da decenni combatte per svincolarsi 
da una tradizione rigidamente consarvatri-
ce, per avviare un processo di riforma che ne 
faccia finalmente un paese moderno. Oggi 
l'elettorato dell'Eire affronta il refererndum 
sul divorzio. Fino ad un mese fa, sembrava 
che i «si», con oltre il 60%, avessero già parti
ta vinta. Ma l'ultimo sondaggio pubblicato 
ieri daU'Irish Times dice chesolo il 49% è 
tutt 'ora favorevole mentre i «no» sono andati 
rimondando la corrente sorretti da potenti 
interessi e aiutati dal falso senso di sicurezza 
e dalla scarsa incidenza del fronte divorzista 
nelle zone rurali. 

Se cosi fosse, il terzo tentativo di modifi
care la Costituzione (articolo 41) del 1938 an
drebbe clamorosamente fallito. Il primo 
emendamento venne apportato nel 12 quan
do una schiacciante maggioranza votò per 
rimuovere dagli ordinamenti costituzionali 
la «posizione speciale» fino allora occupata 
dalla chiesa cattolica. Nell'83 la proposta di 
adozione dei mezzi anticoncezionali e dell'a
borto venne respinta con un margine mini
mo. Ora tocca al divorzio: una misura che 
porterebbe l'Eire ad allinearsi con le altre na
zioni europee. Il rovesciamento di fronte, se 
si avvera, darebbe luogo ad un risultato ne
gativo sensazionale. 

II bando al divorzio, in Irlanda, sta proprio 
in questi giorni venendo contestato davanti 
alla corte europea dei diritti umani di Stra
sburgo da un dottore di Dublino (separato 
dalla moglie e dai tre figli fin dal 1965) il 
quale convive con un'altra donna fin dal *7l. 
La figlia di otto anni, nata dalla nuova unio
ne, è considerata «illegittima». Il querelante, 
dottor Johnston, di religione protestante, so
stiene di aver subito una violazione dei pro
pri diritti umani perchè Io stato irlandese gli 
ha imposto l'acettazione forzosa dell'etica 
della chiesa cattolica. 

Il referendum sul divorzio è stato proposto 
dal partito laburista, dal partito dei lavorato
ri e da una nuova formazione democratico-
progressista. Il governo presieduto da Garret 
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Fitzgerald e dal partito del Sine Gael. ha fini
to con l'accettarlo anche se con qualche con
traddizione. Il partito d'opposizione, il re
pubblicano storico Fianna Fail, si è tirato 
fuori dalla mischia dichiarandosi «neutrale». 
Il che vuol direche lascia liberi i propri rap
presentanti parlamentari di votare secondo 
coscienza. Il divorzio, se approvato, vale per 
le coppie che già sono state separate da oltre 
cinque anni e che trovano impossibile «ricon
ciliarsi». 

La campagna antidivorzio è sostenuta da 
organizzazioni come l'Opus Dei e i Cavalieri 
di San Colombano (una versione irlandese 
della massoneria), e da gruppi come «solida
rietà familiare», il «consiglio per la responsa
bilità sociale», e la «società responsabile». Ma 
la chiesa cattolica ufficiale ha cercato di te
nere un profilo basso durante la campagna 
referendaria. Questo non ha impedito a pa
dre Simon O'Byrne di affermare che: «se pas
sa il divorzio, le conseguenze morali per le 
generazioni future saranno peggiori di mille 
Chernobyl». Il vescovo di Dublino, monsi
gnor Kevin McNamara, ha successivamente 
approvato le parole di padre O'Byrne. Nelle 
parrocchie a messa e al vespro, i fedeli sono 
stati quotidianamente messi in guardia. La 
lettera pastorale del primate di Irlanda è sta
ta stampata e diffusa in oltre un milione di 
copie. Più del 95% degli irlandesi sono di re
ligione cattolica, l'80% sono praticanti di 
stretta osservanza. 

È fra l'altro in gioco la sorte di circa 70 
mila coppie che vivono separate senza possi
bilità di risposarsi. Se vince il «no», un altro 
grave blocco verrà frapposto sul cammino 
dell'emancipazione civile di un paese dimez
zato in perenne confronto con il nord-Irlan
da (britannico) a maggioranza protestante. 
Gli «ultra» unionisti di Belfast possono sfrut
tarlo, come ulteriore segno della «arrettra-
tezza» del sud cattolico, nella loro azione di 
sabotaggio ai danni dell'accordo anglo-ir
landese che i governi di Londra e di Dublino 
hanno firmano nel novembre scorso come 
primo passo verso la necessaria evoluzione e 
ravvicinamento delle due Irlande. 

Antonio Bronda 


